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Ministero dell’istruzione e del merito 

 

A001 - ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL SECONDO CICLO DI ISTRUZIONE 
 

Indirizzi: LI01 - EA01 - CLASSICO  

(Testo valevole anche per gli indirizzi quadriennali LI21, LIIC e LIQ1) 

Disciplina: LINGUA E CULTURA LATINA 

 

Chi è saggio non segue il volgo 
 
Cercare il favore della folla non porta felicità, ma rovina: Seneca mostra all’amico Lucilio come i 
precetti della filosofia possano guidare alla virtù in mezzo a facili allettamenti e falsi valori. 
 
PRIMA PARTE: traduzione di un testo in lingua latina 
 
 

PRE-TESTO 
 

Omnia ista exempla quae oculis atque auribus nostris ingeruntur retexenda sunt, et plenum malis 
sermonibus pectus exhauriendum; inducenda in occupatum locum virtus, quae mendacia et contra 
verum placentia exstirpet, quae nos a populo cui nimis credimus separet ac sinceris opinionibus 
reddat. Hoc est enim sapientia, in naturam converti et eo restitui unde publicus error expulerit. 
Magna pars sanitatis est hortatores insaniae reliquisse et ex isto coitu invicem noxio procul abisse. 
Hoc ut esse verum scias, aspice quanto aliter unusquisque populo vivat, aliter sibi. 
 
Occorre rendere vani tutti cotesti esempi, che ci penetrano negli occhi e nelle orecchie, e liberare 
l’animo ingombro di stolti giudizi: occorre far entrare in chi è tutto preso da essi la virtù, la quale 
sradichi le menzogne e quanto piace pur essendo contrario alla verità, ci divida dal volgo, a cui 
troppo crediamo, e ci restituisca al dominio di sani principi. Infatti la saggezza consiste appunto nel 
rivolgersi alla natura e nel ritornare colà, donde il traviamento generale ha allontanato l’uomo. Una 
gran parte del senno sta nell’aver lasciato quelli che incitano alla dissennatezza e nell’aver saputo 
evitare del tutto quelle relazioni in cui ci si nuoce a vicenda. Per convincerti di ciò, osserva quanta 
sia la differenza tra la vita che si conduce in pubblico e quella che si conduce in privato. 
 
TESTO 
 

Non est per se magistra innocentiae solitudo nec frugalitatem docent rura, sed ubi testis ac spectator 
abscessit, vitia subsidunt, quorum monstrari et conspici fructus est. Quis eam quam nulli ostenderet 
induit purpuram? quis posuit secretam in auro dapem? quis sub alicuius arboris rusticae proiectus 
umbra luxuriae suae pompam solus explicuit? Nemo oculis suis lautus est, ne paucorum quidem 
aut familiarium, sed apparatum vitiorum suorum pro modo turbae spectantis expandit. Ita est: 
inritamentum est omnium in quae insanimus admirator et conscius. Ne concupiscamus efficies si ne 
ostendamus effeceris. Ambitio et luxuria et inpotentia scaenam desiderant: sanabis ista si 
absconderis. Itaque si in medio urbium fremitu conlocati sumus, stet ad latus monitor et contra 
laudatores ingentium patrimoniorum laudet parvo divitem et usu opes metientem. Contra illos qui 
gratiam ac potentiam attollunt otium ipse suspiciat traditum litteris et animum ab externis ad sua 
reversum. 
 

  



 

Pag.  2/2  Sessione ordinaria 2023 

 Seconda prova scritta  

  
 

 

 

Ministero dell’istruzione e del merito 

 

A001 - ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL SECONDO CICLO DI ISTRUZIONE 
 

Indirizzi: LI01 - EA01 - CLASSICO  

(Testo valevole anche per gli indirizzi quadriennali LI21, LIIC e LIQ1) 

Disciplina: LINGUA E CULTURA LATINA 

 

POST-TESTO 
 

Ostendat ex constitutione vulgi beatos in illo invidioso fastigio suo trementis et attonitos longeque 
aliam de se opinionem habentis quam ab aliis habetur; nam quae aliis excelsa videntur ipsis 
praerupta sunt. Itaque exanimantur et trepidant quotiens despexerunt in illud magnitudinis suae 
praeceps; cogitant enim varios casus et in sublimi maxime lubricos.  
 
Mostri come chi è felice secondo il giudizio del volgo non fa che tremare e sentirsi sbigottito lassù 
su quel vertice invidiato ed ha intorno a sé un’opinione ben diversa da quella degli altri. Infatti dove 
gli altri scorgono sublimi altezze, egli non vede che precipizi. Pertanto è preso dall’affanno e trepida, 
ogniqualvolta rivolge lo sguardo all’abisso su cui è sospesa la sua grandezza: giacché pensa quanto 
sia mutevole la sorte e malsicura soprattutto per chi sta in alto. 
 

A cura di U. BOELLA, Torino, UTET, 1995 

 
 
SECONDA PARTE: tre quesiti, a risposta aperta, relativi alla comprensione e interpretazione del 
brano, all’analisi linguistica, stilistica ed eventualmente retorica, all’approfondimento e alla 
riflessione personale. Il limite massimo di estensione è di 10/12 righe di foglio protocollo. Il candidato 
può altresì rispondere con uno scritto unitario, autonomamente organizzato nella forma del 
commento al testo, purché siano contenute al suo interno le risposte ai quesiti richiesti, non 
superando le 30/36 righe di foglio protocollo. 
 
1) Comprensione / interpretazione 
 

Seneca oppone nel testo due modelli di vita: quello del volgo e quello del saggio. Illustra questa 
contrapposizione con opportuni riferimenti al testo. 
 

2) Analisi linguistica e/o stilistica 
 

Mostra attraverso il passo proposto le caratteristiche dello stile o del modo di argomentare tipici 
di Seneca.  

 
3) Approfondimento e riflessioni personali 
 

Nel testo Seneca oppone il saggio, che si dedica all’otium, al volgo che insegue onori e ambizioni. 
Rifletti su questa tematica, riferendoti a quanto studiato o al tuo sguardo sul mondo. 
 

_______________________________________ 
Durata massima della prova: 6 ore.  
È consentito l’uso dei vocabolari di: italiano e latino. 
È consentito l’uso del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i candidati di 
madrelingua non italiana. 
Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla consegna della traccia. 


